“Un ragazzo di Calabria”.

(Appunti dal dibattito seguito alla visione del film nella riunione di SOS Scuola dell’8/5/07 

a cura di Eleonora Marino).
Giorno 8 maggio alcuni componenti del gruppo SOS Scuola si sono riuniti nella sala video dell’I.T.C. Vincenzo Cosentino di Rende per la visione del film “Un ragazzo di Calabria”. All’incontro erano presenti circa dieci studenti. Due parole sul film:

In un paesino agricolo della provincia di Reggio Calabria vive la famiglia di Mimì, un ragazzo tredicenne con la passione per la corsa. Suo padre Nicola, ex contadino attualmente guardiano in un ospedale psichiatrico, è un uomo dai modi bruschi e con la passione per la caccia, che vorrebbe che il primogenito studiasse, si facesse strada nella vita e quindi ostacola in ogni modo le aspirazioni sportive del ragazzo. 
Sua madre, dolce e riservata, cerca di proteggere il figlio dalle ire paterne e di nascosto lo asseconda nei suoi sogni di gloria. A spronare Mimì e a spingerlo a credere in sé c'è anche la simpatia che nutre per Crisalinda, una bella ragazza del paese che gli sorride durante le sue corse nel verde della campagna calabrese. Ad incoraggiare maggiormente Mimì e a dargli consigli tecnici veri e propri c'è anche Felice, l’autista della vecchia corriera del paese, zoppo dalla nascita, solo, emarginato e malvisto dalla gente del luogo per le sue idee comuniste, che nelle aspirazioni sportive del ragazzo rivede i suoi sogni e i suoi ideali giovanili miseramente irrealizzati. Mimì però deve vincere tante difficoltà: infatti le prime gare si risolvono in un fallimento poiché non è abbastanza allenato e non[image: image1.jpg]



sa ancora ben utilizzare le sue energie. A scuola ha uno scontro violento con l’insegnante di italiano per cui è costretto a ritirarsi. Il padre “padrone” è sempre più arrabbiato con lui per la sua ostinazione di voler correre a tutti i costi, per cui lo porta a lavorare duramente da un cordaio. Però la mamma, dopo essere stata convinta da Felice che il ragazzo ha veramente la stoffa del maratoneta, si reca da zio Peppino, il capo indiscusso del paese, rispettato da tutti, e gli propone di
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persuadere Nicola a far correre Mimì. Il vecchio è d’accordo; se Mimì si classificherà fra i primi sarà lui stesso poi ad aiutarlo anche in seguito a diventare un vero campione. Il giovinetto vince le qualificazioni in Calabria e a Roma, alle gare nazionali arriva addirittura primo. Finalmente il suo sogno è realizzato: Felice esulta poiché era sicuro delle sue potenzialità; la madre è commossa perché quasi non crede che suo figlio sia così in gamba; il padre è pentito e senza parole, convinto ormai che Mimì aveva ragione.
Alla visione del film segue un breve dibattito nel quale sono intervenuti tutti coloro che hanno partecipato a questo incontro. Ecco le opinioni di ognuno:

Tommaso: “è un film particolarmente sentito da noi calabresi, non solo per la vicenda, ma anche per l’ambiente, prettamente calabrese, dove si svolge la storia di questo giovane maratoneta. È facile notare che il dialetto degli attori non è del tutto calabrese ma c’è una mescolanza di dialetti stretti delle varie regioni del sud”.

Giuseppina: “Gian Maria Volontè è un attore eccezionale ma sono rimasta incantata dalla bravura dei protagonisti in generale. Vorrei evidenziare inoltre la figura della mamma che dai suoi atteggiamenti si rispecchia la tipica mamma calabrese, tenera, dolce e decisamente protettiva nei confronti dei propri figli!”
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Maria Luisa: “mi ricorda Billy Elliot! Ci sono diversi punti simili tra  i due film come la figura del padre ad esempio, in entrambe le storie allo stesso modo essi si scontrano con le ambizioni dei figli, ma allo stesso modo si ritrovano a non essere più convinti delle loro opinioni quando cominciano a vedere il concreto nei sogni dei due giovani protagonisti. Farei un confronto anche per la funzione della maestra, mentre in “Billy Elliot” la sua presenza è indispensabile, in “Un ragazzo di Calabria” si confonde con una donna prepotente che attraverso un tema non riesce a cogliere i sogni e le speranza di un giovane studente. Sono rimasta colpita particolarmente da alcune parole di Felice:    ”qui la gente non sogna, le persone se hanno qualcosa in più o qualcosa in meno vengono comunque giudicati”.

Costantina:  “rispecchia la nostra società calabrese. Mi piace il finale positivo ma avrei preferito vedere la reazione del padre di Mimì quando si sarebbero trovati l’uno di fronte all’altro. Ho notato che in questo film e probabilmente a quei tempi lavoravano solo le donne!”

Maria: “la scuola mi pare che venga vista essenzialmente come riscatto sociale. Vorrei fare un confronto sulle ambizioni che ogni persona riserva in sé: mentre in quegli anni il talento per essere portato avanti bisognava coltivarlo con fatica, e soprattutto lottare contro la famiglia, oggi i genitori sembrano ostinati a voler cercare del talento nei propri figli”.

Luca: “io non giustificherei il padre di Mimì come colui che si costruiva una maschera. Non condivido assolutamente la violenza in generale e qui vediamo proprio il papà picchiare il figlio nelle gambe per impedirgli di continuare a correre. Non mi piace nemmeno come il capofamiglia tratti la moglie. Ricorderei la riforma del 1975 che a mio parere ancora non è stata del tutto attuata in tutti i suoi punti. Esistono purtroppo ancora oggi le classi sociali emarginate, i disaggi economici, la violenza e la eccessiva autorità dei padri sulla famiglia”.
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Mario: “penso che Felice sia l’unico che ha creduto dall’inizio nelle capacità di Mimì. Felice non lo giudica per i buoni voti a scuola, ma per quello che è lui come persona, come sognatore. Mi è sembrato che in tutta la vicenda il padre parlasse del figlio solo per la scuola e non per altro. Ricordo che questo film è stato prodotto dal regista ispirandosi alla storia di Francesco Paterna, un giovane di Siderno, che amava correre”.

Roberta: “condivido la speranza nel riuscire a realizzare i propri sogni. Mi pare di aver visto che in quegli anni ognuno avesse un compito ben preciso da svolgere, la mamma era la donna di casa che accudiva la famiglia, il papà l’uomo che badava alla famiglia, o meglio, il capofamiglia che vigilava sulla famiglia e così via. Penso che tutti debbano avere la possibilità di dimostrare ciò che si è capaci di fare”.

Cosimo: “Gian Maria Volontè è uno dei personaggi più noti dei nostri tempi. Il film si presta ad una moltitudini di spunti pedagogici. Vengono messi in risalto la famiglia calabresi e gli ambiento socio-culturali. Vorrei ricordare alcune frasi dei vari personaggi che mi hanno colpito: “il primo devi essere non il secondo” (il papà a Mimì); “tu devi sognare, hai diritto di sognare” (Felice a Mimì); “io non so fare niente, studia che zio Peppino ti aiuterà”; “io così ci sono nato, mia madre era bellissima ma anche questo è un disaggio  perché comunque sarai guardato con sospetti”. 

Eleonora: “come diceva Luca non condivido per niente i modi prepotenti e autoritari del padre. Penso che Felice, l’emarginato del paese, sia in realtà la figura di un padre da voler bene e da essergli grati. Come Mimì, credo nei sogni e nelle speranza che un giorno quest’ultimi si avverino.

